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Settimana cruciale per le scelte di politica economica del governo 

Intanto la stretta 
soffoca la pr 

•1 

none 
Marcora dipinge il quadro della recessione - Trentini finora agisce solo la deflazione 
La disoccupazione record - Migliora la bilancia estera, grazie al calo dell'import 

ROMA — Si apre domani 
una fase cruciale per defini
re, da parte del governo, la 
manovra di politica econo
mica. Spadolini ha assicu
rato che entro la settimana 
presenterà la legge finan
ziaria: martedì si terrà un 
nuovo vertice economico; 
mercoledì con I capigruppo 
della maggioranza e il gior
no dopo i sindacati dovreb
bero tornare a palazzo Chi
gi. Intanto la corda nella 
coalizione governativa è te
sa fino quasi a spezzarsi. 
Non c'è un ministro che sia 
d'accordo con il suo collega. 
Tutto è ancora da definire: 
l'entità dei tagli ai bilancio 
pubblico, la politica fiscale 
(ci sarà o no lo sgravio per i 
lavoratori? E la tassa sulle 
abitazioni?), quella tariffa
ria, per non parlare di quel
la Industriale. 

In un'Intervista a 'Pano
rama», Marcora ha delinea
to una situazione cata
strofica: la cassa integrazio
ne si è triplicata; nell'elet
tronica 1500 lavoratori 
stanno per perdere il posto, 
la siderurgia è allo sfascio, 
più di 30 imprese sono già 
sotto commissario straordi
nario, l'ENEL ha mille mi
liardi di debiti con I fornito
ri; il Tesoro aumenta, il pro
prio debito al ritmo di 

110-120 miliardi al giorno. 
' Il ministro ha dimentica
to i due milioni e passa di 
disoccupati (proprio dall'in
dustria sono usciti 157 mila 
lavoratori nell'ultimo anno) 
e, soprattutto, s! è scordato 
di dire che quello da lui di
pinto è esattamente il qua
dro di una economia In fase 

. di recessione; o, meglio, un* 
economia le cui potenzialità 

1 produttive sono state soffo
cate dalla stretta del credi
to, dall'alto costo del denaro 
e dall'incapacità dello stato 
di spendere in modo pro
duttivo. 

La 'gelata* è particolar
mente forte quest'anno. Il 
prodotto lordo era salito del 
4% l'anno scorso e nel 1981 
r.on crescerà affatto. Per 11 
1982 lo stesso governo pre
vede una dinamica assai 
modesta: meno dell'I per 
cento. Dunque, gran parte 
della manovra di controllo 
dell'inflazione sarà affidata 

, non tanto — come si dice 
ufficialmente — alla politi
ca dei listini o al «patto* coi 
sindacati, bensì alla tradi
zionale politica deflattiva. 

È proprio la caduta nella 
produzione e nei redditi, d* 
altra parte, la causa princi
pale del raffreddamento dei 
prezzi che sta avvenendo da 

quest'estate (negli ultimi 
mesi si viaggia già su un rit
mo del 16%, anche se la for
te Impennata della prima 
parte dell'anno manterrà la 
media del 1981 vicina al 19 
per cento). Ciò vale anche 
per II positivo risultato della 
bilancia dei pagamenti. 

GII attivi consistenti di 
giugno, luglio e agosto han
no riporta to in surplus la bi
lancia dei primi otto mesi 
dell'anno (+ 549 miliardi 
complessivi). Dietro c'è sen
za dubbio l'effetto del depo
sito del 30%; ma c'è anche 
la stretta interna alla quale 
lo stesso deposito ha contri
buito scoraggiando non so
lo la fuga dei capitali, ma 
anche le importazioni. I da
ti di luglio della bilancia 
commerciale lo dimostra
no: l'import è in frenata ed è 
cresciuto del 21,6% mentre 
l'export è aumentato addi
rittura del 46,5%. Sono sta
te soprattutto le industrie 
tessili e meccaniche a dirot
tare verso l'estero prodotti 
che II fiacco mercato Inter
no non assorbe. Un altro se
gnale delle potenzialità esi
stenti nell'apparato produt
tivo e delle contraddizioni 
in cui è imprigionata una 
politica economica che — 
come ha sottolineato Tren-

tln — sa mostrare finora so
lo il volto deflativo (adesso 
Marcora annuncia un suo 
'grande piano» di opere 
pubbliche, ma non dice di 
che si tratta: un asso nella 
manica o una nuova uscita 
'pubblicitaria'?). 

È questo, d'altra parte, Il 
punto che maggiormente 
divide governo e sindacati: 
non si vede ancora come, 
concretartiente, i tagli nella 
spesa corrente potranno 
tradursi subito in investi
menti e in sostegno dell'oc
cupazione; né come sarà 
possibile contenere il costo 
del lavoro e salvaguardare 
contemporaneamente il sa
lario reale. 

Merloni Ieri ha dichiarato 
che gli aumenti di produtti
vità non dovranno essere 
destinati neppure In parte 
ai lavoratori, ma tutti a so
stenere I profitti, consen
tendo così alle imprese di 
non scaricare i costi sui 
prezzi, come finora hanno 
sempre fatto (Il discorso del 
presidente della Confindu-
stria è un'Implicita ammis
sione di questo dato ele
mentare che l ministri eco
nomici hanno cura di tace
re). Ma se la produzione 
continua a diminuire, an
che la produttività si ridur-

(dal «Washington Post») 
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La cura Reagan spaventa gli investitori. E quella Andreatta? 

rà e crescerà, così, il costo 
del lavoro per unità di pro
dotto. È un fatto automati
co, che non dipende da 
quanto va in tasca ai lavo
ratori. Se non si predispone 
un quadro di rilancio dell'e
conomia, l costi saranno 
più pesanti per l'industria, 
pure nel caso che i sindacati 

non ottengano nemmeno 
una lira di aumento. Le liti 
tra i ministri, la confusione 
nel governo, non aiutano 
certo a superare la contrad
dizione aperta tra certe in
tenzioni proclamate da 
Spadolini e la realtà. 

Stefano Cingolani 

Il denaro fugge banche e azioni 
Il risparmio prende altre vie - Lassismo fiscale nei confronti dell'uso parassitario della ricchezza - Settori dove l'accumulazione 
prosegue a ritmo elevato: il caso delle imprese autogestite - Non bastano le agevolazioni, ma bisogna scegliere 

ROMA — Scompare il denaro: nei primi sei 
mesi dell'anno ci sono stati diecimila miliardi 
per gli acquisti in borsa, che ora è a secco. Nem
meno le banche ne hanno, una indagine banca
ria dice che «la fuga dal deposito si è accelera
ta». La relazione semestrale Bella Banca Com
merciale dice la stessa cosa e pronostica altre 
riduzioni di depositi. Per la prima volta, in que
sti ultimi decenni, le banche chiedono prestiti 
al pubblico. Finora si prestavano fra loro, sul 
mercato detto appunto interbancario. Il Tesoro 
stesso trova difficoltà crescenti a prendere de
naro in prestito, come mostra il fatto che è arri
vato ad offrire il 22'n di interesse. - - -

Il governo sembra prendere atto di questa 
situazione quando annuncia un altro anno di 
riduzione della «domanda di investimenti» e, di 
conseguenza, il suo rifiuto di impegnarsi a ri
durre la disoccupazione — già a due milioni e 
13 mila unità — e, anzi, l'aumento programma
to di un altro 0,5'r di senzalavoro. Intanto la 
Montedison non riceve i 640 miliardi che i nuo
vi padroni avevano promesso. La SIP non inve
ste perchè gli aumenti di capitale decisi otto 
mesi fa non sono stati attuati. L'ENEL blocca 
le assunzioni, la manutenzione straordinaria, 
gli investimenti straordinari perchè il Tesoro 

- non paga. 
— È vero che c'è una caduta del risparmio? 
Un giornalista inglese, scrivendo la settima

na scorsa sul «Financial Times* del «sistema 
P2», rilevava stupefatto che un paese con tante 

evidenti difficoltà economiche fosse anche 
quello dove più era facile imbattersi in manife
stazioni di lusso ed opulenza. Si contano sulle 
dita di una mano, nel mondo, i paesi importanti 
che hanno un risparmio finanziario pari al 23% 
del reddito. Certo, i disoccupati non risparmia
no, i bassi salari riducono l'accumulazione. In
tanto però la ricchezza finanziaria ha assunto 
nuove forme: il modesto radiologo che esporta 
clandestinamente un miliardo di lire può essere 
una spia ma ci sono esempi ben più consistenti, 
se non grandiosi. A giugno, ad esempio, viene 
messo l'obbligo di versare il 30 % in un deposito 
infruttifero sulla valuta richiesta per importa-

, re; da allora, in soli tre mesi, escono dalle neb
bie almeno seimila miliardi di lire. 

C'è una caduta del risparmio del lavoratore: 
una percentuale maggiore di salario e pensione 
viene consumata. C'è una caduta del risparmio 
collettivo, vuoi nei bilanci pubblici, vuoi nei 
fondi assicurativi a causa delle evasioni. AI 
tempo stesso vanno a ruba polizze vita ad alto 
rendimento (il cui ricavato però non viene certo 
investito nell'industria e nelle case «economi-

• che*...), prolifera l'attività delle «fiduciarie*, si 
vendono senza sosta i «certificati* immobiliari 
per l'acquisto speculativo di terreni e villaggi 
turistici. C'è l'orgia della ricerca di impieghi-
rifugio, a cui nemmeno si tenta di porre un 
freno con una tassazione equa. 

Si trova anche denaro per l'industria quan
do, alle sue spalle, ci sia ('«esentasse* (obbliga

zioni), la pioggia delle commesse statali, la 
pioggia delle sovvenzioni (che spesso tuttavia 
non basta). 

— Ct però anche chi accumula, nell'indù* 
strfa.__ '_ _„ __ ' -

È ripreso l'autofinanziamento, anche se nelle 
imprese medie e grandi sono casi rari. La picco
la industria anche ora, dopo 12 mesi di recessio
ne, presenta «isole* di profitti elevati, i quali 
però raramente diventano disponibili per l'al
largamento del mercato, stante la bassa do
manda. Una situazione eccezionale è quella che 
viene segnalata dall'indagine sui bilanci di 1666 , 
imprese autogestite dai lavoratori in forma coo
perativa dell'Emilia Romagna. Hanno 61.463 
dipendenti ed un fatturato o di oltre tremila 
miliardi al netto di IVA. 

• In queste imprese l'autofinanziamento è rile- " 
vante. Confrontando con le imprese del settore 
privato si ritrovano anche rendimenti del capi
tale netto più elevati. In alcuni settori, come la 
grande distribuzione, gli utili sono superiori a 
quelli realizzati dai privati. Il capitale apporta
to dai soci col versamento di quote e quello 
prodotto nell'impresa viene rafforzato da depo
siti di risparmio dei soci medesimi (segno che in 
questo caso i salari consentono il risparmio...). 
Vi è nelle imprese autogestite un netto vantag
gio, nella situazione economica attuale, consi
stente proprio nella riduzione dei profitti da 
pagare al mercato dei capitali e alla raccolta 
diretta del risparmio fra i soci. Si tenga presen-

te che oggi la stragrande maggioranza delle so
cietà cooperative non riesce a sfruttare gli stru
menti di raccolta per aumentare la propria au
tonomia nella formazione di capitale e quindi-
negli investimenti. Gran parte deUe 125 mila 
società cooperative esistenti su scala nazionale 
restano imprenditorialmente statole vuote 
mantenute tali con un'accorta politica di gover
no. 

Ce un problema di incentivi, ma di che 
tipo? 

— Sentire ripetere che occorre incentivare il 
risparmio e l'investimento (ieri, alla «Giornata 
del Mezzogiorno* della Fiera del Levante) ap
pare per lo meno equivoco. Si rischia di incenti
vare chi già raccoglie denaro a piene mani ma 
cerca solo di moltiplicarlo senza impegni pro
duttivi. Chi propone di agevolare anzitutto i 
fondi comuni di investimento o i fondi pensione 
privati, la borsa e i «titoli* — cioè gli «interme
diari degli intermediari* — dà un calcio proprio 
ai «nuovi risparmiatori*, i quali sono una massa, 
sono spesso già all'interno del mondo della pro
duzione ma non trovano affatto incoraggia- -
menti a investire nelle imprese. Fingono di i-
gnorare che i «nuovi risparmiatori* sono stanchi 
soprattutto di essere considerati polli da spen
nare (in banca o in borsa, o altrove, che diffe
renza fa?) e vogliono crescere come gestori, pos
sibilmente diretti, dei loro interessi. ' 

r. s. 

Da ogni sezione una ricerca di nuovi lettorif nuove aree di lettura, nuova presenza del giornale . _ . - - - . 

Mandaci l'abbonamento: completa il successo della festa 
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L'IMPEGNO 
.. Sottoscrivi due volte: 
' Porti al giornale soldi e lettori 

Ci sostieni e ci aiuti: 
Sviluppi la diffusione e la nostra immagine 

Ci apri nuove strade: 
Il nuovo lettore: un nuovo sostegno 
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I VANTAGGI 
Risparmi 
Con 100 mila lire l'Unità e Rinascita 
E' comodo 
Tutte te mattine il giornale a casa 
Giochi 
Una «riffa» gigante con auto e crociere 

« l'Unità è la politica 
del Partito che diventa 

azione quotidiana» 
Togliatti 

Napoli: da domani 
la Cgil iscrìve 
i disoccupati 
La decisione, che non è esagerato definire «storica», è stata as
sunta dalla Camera del lavoro della zona-città - I commenti di 
Bassolino e Tamburrino - La Cisl e la Uil sono ancora esitanti 

Borsa 
-13%: 
i «mille 
giorni» 
del boom 
sono 
ormai 
un sogno 
MILANO — La Borsa ha 
chiuso coi riporti di giovedì 
il ciclo di settembre, con 
una perdita intorno al 13 
per cento rispetto ad ago-
sto.È però ancora in vantag
gio di un nove per cento cir
ca rispetto al minimo tocca
to il 24 luglio, dopo i grandi 
crolli, ma se continuerà l'at
tuale «trend» non c'è dubbio 
che presto finirà di nuovo su 

auel livello. Venerdì, l'inizio 
el nuovo ciclo segna già 

una perdita di oltre il 20. 
Non c'è nulla che possa far 
sperare in un vicino muta
mento di tendenza. In Borsa 
ora non si aspetta altro che 
provvedimenti .toccasana», 
agevolazioni fiscali. 

È-indubbio che nessuno 
investirebbe in azioni guar
dando al solo rendimento 
delle azioni che è persino al 
di sotto di quello così scar
samente remunerativo dei 
depositi bancari: tanto è ve
ro che oggi si assiste a «una 
clamorosa fuga anche dai 
depositi», secondo un'inda
gine recente dèll'Assbank. 

Ma ora quel grande fiume 
di risparmio che correva in 
Borsa, alimentato dai rìvoli 
e rivoletti di banche, ban-
chette e filiali disseminate 
in tutto il paese, da finan
ziarie e intermediarie di o-
gni calibro, da fondi di ge
stione anche al limite dell'il
lecito, quel grande fiume 
ora si è disseccato. 

Ma attenti a recitare U 
•de profundis*, come altre 
volte si è fatto in questi ulti
mi anni- Mediobanca ha re
so noto attraverso un fitto 
volume di 500 pagine, dati e 
indici relativi alla Borsa in 
cui, tra l'altro, risulta l'im
pressionante successione 
della mole di affari dal '79 al 
giugno '81. Nel '79 essi am
montarono a 3713 miliardi, 
salirono a 7028 deH'80 e 
hanno sfiorato i diecimila 
miliardi nei primi sei mesi 
dell'81 (esattamente 9809 
miliardi). Ora però le cifre 
degli affali son ben lontane 
da quelle medie. I crolli di 
giugno hanno fatto «morti e 
feriti» ed ora il grande fiume 
(chi se lo aspettava?) ali
mentato da una notevole 
massa di risparmiatori 
(commercianti, piccoli in
dustriali, professionisti e 
anche gente minuta) sco
pertisi tutti o invogliati ad 
essere speculatori di borsa, è 
in secca. Non c'è dubbio che 
per molti di loro quel «revi
val» è costato caro. Nessuno 
poi sa dire con certezza se 
l'opera di ripulitura delle 
posizioni «sofferenti» sia 
stata compiuta dalle banche 
fino in fonda C'è il timore 
di no. 

Anche per questo i grandi 
gruppi (i fuochisti dei mille 
giorni di rialzo) si astengono 
dal tentare un'opera siste
matica di incentivazione del 
mercato. 

È il dramma dì quest'ulti
ma parte dell'81, in cui do
vevano svilupparsi ancora 
numerose operazioni di ri
capitalizzazione. Le tre ban
che di «BINs Comit, Credit 
e Banco Roma, hanno dato 
lo stesso il via ai loro au
menti (tutti... favorevoli agli 
azionisti minori), ma anzi
ché stimolare sembra abbia
no ulteriormente depresso il 
mercato. Al via anche l'au
mento Pirelli. E la Montedi
son? Comperata per la mo
dica cifra di 80 miliardi 
(quanti ne ha versati Orazio 
Bagnasco, finanziere emer
gente, per un sia pur presti
gioso immobile Montedison 
in Milano, gii sede della 
Montecatini di Faìna), i 
nuovi padroni. Agnelli, Pi* 
relli. Cuccia Bonomi e Or
lando puntavano sulla borsa 
per reperir* nuovi mezzi: 
ora rìacmano rinadempten-
sa. Comunque sarà ancora il 
sistema bancario ad accot-
Unì l'aumento di 640 mi* 
liardi 

r.g. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Da domani mattina la CGIL napoletana apre le 
sue porte ai disoccupati. Il ghiaccio, dunque, è rotto: per il ' 
sindacato comincia una fase nuova. La decisione a lungo 
dibattuta è stata assunta definitivamente qualche giorno fa 
dal direttivo della camera del lavoro della zona di Napoli-
città. «La decisione di aprire le iscrizioni alla CGIL dei disoc
cupati napoletani — afferma il compagno Antonio Bassolino, 
segretario regionale della Campania, membro della direzione 
nazionale del PCI — come è già avvenuto in alta Irplnia, 
rappresenta un fatto politicamente importante (ed è da spe
rare che presto diventi unitario) per varie ragioni. Innanzi
tutto per la vicenda che è alle nostre spalle a Napoli. All'ini
zio, il movimento dei disoccupati fu una rottura positiva ri
spetto al passato. Poi, si rilevò la sua inevitabile carica di 
"ambivalenza" politica: possibile nuovo soggetto di trasfor
mazióne, oppure veicolo di nuovo assistenzialismo: molto, 
naturalmente, dipendeva dal movimento operaio e notevoli 
sono state le insufficienze del sindacato e della stessa sini
stra. Ora — osserva Bassolino — per la prima volta e nei fatti 
il sindacato si apre davvero a forze nuove». 

La decisione della CGIL cade, peraltro, In un momento 
assai difficile: ai senza lavoro di Napoli non è finora arrivata 
alcuna risposta credibile né da parte del governo, né del pa
dronato pubblico e privato e della pubblica amministrazione. 
Al contrario In modo più o meno scoperto si tenta dì conti
nuare sulla vecchia strada delle chiamate nominative, dei 
passaggi di cantiere, aggirando di fatto la riforma del collo
camento. Basti, per esempio, pensare che nei primi tre mesi 
di applicazione della riforma a Napoli si sono avute seimila 
chiamate al lavoro, ma di queste solo 30 sono state numeri
che. Delle circa 15 mila occasioni offerte dal turn-over nelle 
aziende a partecipazione statale, nemmeno una è passata per 
il collocamento. 

Proprio sui nodi spinosi dell'applicazione della riforma e di 
un autentico «piano del lavoro» necessario per rispondere alla 
richiesta dei 109 mila iscritti al listone nella sola Napoli, si è 
soffermata la CGIL partenopea. 

«Abbiamo perciò aperto ai disoccupati — sostiene il com
pagno Michele Tàmburrinc, segretario della camera territo
riale del lavoro di Napoli — su una linea precisa e concreta: 
chi aderisce alla CGIL sa che è da subito chiamato a battersi 
per il lavoro sulla base di una piattaforma definita e per il t 
rispetto dei principi che regolano la nuova legge di avvia
mento al lavoro, contro le vecchie pratiche lottizzatricl e pri
vatistiche». 

Il piano del lavoro prospettato dalla CGIL napoletana a 
governo, Enti e istituzioni, grande padronato pubblico e pri-

„ vate ipotizza un incremento occupazionale di 40-50 mila posti 
in Campania. Su questo terreno e in primo luogo per i disoc
cupati si apre quindi una grande occasione di lotta: «l'iscrizio
ne al sindacato dei disoccupati — ricorda Bassolino — è del 

, resto importante anche per una ragione più generale: la crisi 
•' pone sia problemi di nuova qualità dello sviluppo che di tipo 

di schieramento sociale e di sindacato. Con chi, con quali 
forze è possibile condurre una battaglia di trasformazione? E 
in prossimità delle lotte contrattuali che tutti vogliamo non 
difensive, quale può essere il nostro autunno?» 

Procolo Mirabella 

Bari: conclusione rituale 
con la giornata del Sud 

BARI — Con la tradizionale 
giornata del Mezzogiorno si è 
in pratica chiuso il ciclo di 
convegni e di incontri orga
nizzati nell'ambito della 45* 
Fiera del Levante. Ad una ta
vola rotonda tra imprenditori 
(Grassini e F. Merloni) ammi-
nistratori pubblici (Morganti 
della STET e Lizzeri dell'E-

NEL) con le conclusioni del 
ministro per gli Interventi 
Straordinari per il Mezzogior
no Signorile, ha fatto seguito 
un rapido dibattito moderato 
dall'on. Compagna. Di fronte 
ad un pubblico non sempre at
tento sono stati sollevati di
versi temi: il rafforzamento 
degli incentivi reali rispetto a 
quelli finanziari. 

Ora anche in edicola 

TEMPI NUOVI 
SETTIMANALE DI POLITICA INTERNAZIONALE 

(In hafiano un numero L 300) 

—_ Il punto di vista di Mosca 
sui fatti del mondo 

— La politica interna ed 
estera dell'URSS 

* 

— La realtà sociale, politica 
e culturale sovietica ? 

la dWfuxna. pm toanannmm è cgrua 
Librerìa Italia-URSS - Via E. Raggio. I/IO - GENOVA 
Telefono «IO) 295.446-294.898 - CCP 00979164 

A880NAMENTO ANNUO (62 numeri) L 8.000 
ABBONAMENTO BIENNALE (104 numeri) L. 14.000 
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